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Per mesi i prigionieri palestinesi hanno dato testimonianze di torture per mano
delle autorità militari  e carcerarie israeliane.  Nuovi  rapporti  fanno luce sugli
abusi perpetrati all’interno dei centri di detenzione israeliani, in particolare sulla
violenza sessuale.

La settimana scorsa sono apparsi due nuovi rapporti riguardanti la tortura e il
crudele  trattamento  dei  palestinesi  nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione
israeliani dopo il 7 ottobre, comprese testimonianze di violenza sessuale contro
donne e ragazze palestinesi. I rapporti hanno rinnovato il  dibattito sulle dure
condizioni  dei  palestinesi  prigionieri  in  Israele,  sulle  quali  gli  stessi  detenuti
palestinesi e alcune associazioni per i diritti umani lanciano l’allarme da mesi.

Il 19 febbraio esperti dei diritti umani delle Nazioni Unite hanno espresso il loro
allarme per quelle che hanno descritto come “vergognose violazioni dei diritti
umani” perpetrate dalle forze israeliane contro donne e ragazze palestinesi a
Gaza. Oltre alle esecuzioni extragiudiziali e arbitrarie di donne e bambini a Gaza,
gli esperti delle Nazioni Unite hanno sottolineato il trattamento delle detenute
palestinesi nelle carceri israeliane.

“Secondo quanto riferito, molte sono state sottoposte a trattamenti inumani e
degradanti, sono state private di assorbenti mestruali, cibo e medicine e sono
state duramente picchiate. In almeno un’occasione, le donne palestinesi detenute
a Gaza sarebbero state tenute in gabbia sotto la pioggia e al freddo, senza cibo”,
si legge nella nota.

“Siamo particolarmente angosciati dalle notizie secondo cui le donne e le ragazze
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palestinesi  in  detenzione  sono  state  sottoposte  anche  a  molteplici  forme  di
violenza sessuale, come essere spogliate nude e perquisite da ufficiali maschi
dell’esercito  israeliano.  Almeno  due  detenute  palestinesi  sarebbero  state
violentate, mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale”,
hanno  detto  gli  esperti,  aggiungendo  che  foto  di  detenute  palestinesi  in
“circostanze  degradanti”  sarebbero  state  scattate  dall’esercito  israeliano  e
caricate  online.

“Nel loro insieme, questi presunti atti possono costituire gravi violazioni dei diritti
umani internazionali e del diritto umanitario, e rappresentare crimini gravi ai
sensi del diritto penale internazionale che potrebbero essere perseguiti ai sensi
dello Statuto di Roma”, hanno detto gli esperti. “I responsabili di questi presunti
crimini devono essere incriminati e le vittime e le loro famiglie hanno diritto a
pieno risarcimento e giustizia”, hanno aggiunto.

Lo stesso giorno delle dichiarazioni degli esperti delle Nazioni Unite, Physicians
for  Human  Rights  Israel  (PHRI,  Medici  per  i  Diritti  Umani  di  Israele)  ha
pubblicato un rapporto di 41 pagine sulla condizione dei detenuti palestinesi nelle
carceri israeliane dal 7 ottobre, che l’organizzazione ha detto essere diventate
“un apparato di vendetta e punizione.”

Il  rapporto  PHRI  descrive  nel  dettaglio  le  estese  violazioni  dei  diritti  dei
prigionieri da parte del Servizio penitenziario israeliano (IPS) e di altri organismi
di  sicurezza  israeliani  a  partire  dal  7  ottobre,  compreso  l’isolamento  dei
prigionieri dal mondo esterno, la mancanza di accesso all’assistenza sanitaria, la
negazione della luce del giorno o dell’ora d’aria e il sovraffollamento delle celle
prive di arredi e risorse di base come materassi e coperte, nonché di acqua ed
elettricità.

Oltre  a  tali  condizioni,  il  PHRI  descrive  nel  dettaglio  anche  il  “trattamento
crudele, inumano e degradante” dei prigionieri, comprese le molestie sessuali e la
violenza. “In decine di casi… le guardie sono entrate in uno o due alla volta nelle
celle e hanno picchiato brutalmente [i prigionieri] con i manganelli… le persone in
carcere hanno anche riferito di aggressioni fisiche che includevano pugni, schiaffi
e calci quando uscivano dalle loro celle o mentre venivano trasferiti in un’altra
struttura, anche contro persone malate e disabili”, afferma il rapporto PHRI.

“Persone  entrate  di  recente  in  detenzione  hanno  raccontato  che  le  guardie



dell’IPS li hanno costretti a baciare la bandiera israeliana e chi si rifiutava veniva
violentemente aggredito”.

Similmente a decine di rapporti redatti in precedenza da associazioni per i diritti
dei prigionieri palestinesi e da esperti in diritti umani, il rapporto PHRI sottolinea
che i modelli di abuso e tortura indicano che “non si tratta di episodi isolati di
guardie ribelli, ma di modelli di violenza sistematica”.

Dopo il 7 ottobre vengono alla luce gli abusi

All’indomani degli attacchi di Hamas del 7 ottobre, mentre Israele iniziava la sua
campagna  militare  su  Gaza,  un’altra  campagna  è  partita  nella  Cisgiordania
occupata. I raid militari israeliani, consueti eventi notturni nel territorio, sono
diventati molto più frequenti.

Nel  giro  di  poche  settimane  migliaia  di  palestinesi,  compresi  i  lavoratori
giornalieri di Gaza intrappolati [in Israele], sono stati arrestati nel cuore della
notte. Con la stessa rapidità con cui la popolazione carceraria ha cominciato ad
aumentare,  hanno  cominciato  ad  arrivare  le  testimonianze  dei  palestinesi  di
soldati  israeliani  violenti  che  picchiavano  i  fermati  e  le  loro  famiglie  e
saccheggiavano  le  case.

Allo stesso tempo ha iniziato ad emergere una tendenza inquietante. Sui social
media hanno iniziato a circolare video e foto che mostravano le forze israeliane
sottoporre detenuti palestinesi ad abusi fisici, sessuali e verbali. Le riprese sono
state filmate e pubblicate online con orgoglio dagli stessi soldati.

Il 31 ottobre uno dei primi video di questo tipo ha iniziato a circolare sui social
media.

Mostrava un gruppo di uomini palestinesi distesi a terra, bendati con mani e piedi
legati, molti dei quali parzialmente o completamente nudi. Gli uomini venivano
portati in giro, presi a calci e picchiati da soldati militari israeliani in uniforme.
Alcuni  uomini  piangevano  di  dolore,  altri  giacevano  inerti,  i  corpi  nudi
ammucchiati  uno  sopra  l’altro.

L’allarmante video ha provocato un’onda d’indignazione all’interno della comunità
palestinese.  Molti  utenti  online  hanno  paragonato  le  scene  inquietanti  alle
famigerate foto dei corpi ammucchiati dei prigionieri iracheni torturati dalle forze



armate statunitensi nella prigione di Abu Ghraib in Iraq quasi 20 anni fa.

Sono  emerse  voci  contrastanti  su  dove  siano  avvenute  le  torture:  alcuni
indicavano che avessero avuto luogo nella Cisgiordania occupata, mentre altri
dicevano che fossero scene di palestinesi detenuti nelle aree fuori dalla Striscia di
Gaza. Mondoweiss non ha potuto verificare il luogo esatto dei fatti. Tuttavia, due
associazioni per i diritti dei prigionieri hanno verificato che si tratta di un video
autentico, girato in Cisgiordania dopo il 7 ottobre.

Secondo quanto riportato dai media israeliani,  gli  uomini palestinesi  torturati
erano lavoratori  della  Cisgiordania arrestati  nella  zona delle  colline a sud di
Hebron dopo aver presumibilmente tentato di entrare in Israele senza permesso.

In  una  rara  ammissione  di  colpa  l’esercito  israeliano  ha  affermato  di  stare
indagando sull’incidente, dichiarando: “la condotta [dei soldati] che emerge da
queste scene è grave e non corrisponde ai valori dell’IDF”.

Ma la montagna di prove di torture, abusi e molestie nei confronti dei detenuti
palestinesi per mano delle forze israeliane accumulata negli ultimi mesi continua
a contraddire chiaramente le dichiarazioni dell’esercito israeliano sui suoi “valori”
e sulla moralità dei suoi soldati. .

Secondo gli ultimi dati di Addameer, un’organizzazione per i diritti dei prigionieri
palestinesi con sede a Ramallah dal 7 ottobre, l’esercito israeliano ha rastrellato e
arrestato più di 6.000 palestinesi.

Video e denunce di abusi fisici e torture hanno cominciato ad emergere già alla
fine  di  ottobre  ma  le  denunce  non  sono  cessate  e  hanno  continuato  ad
accumularsi  sia  in  Cisgiordania  che  nella  Striscia  di  Gaza.  Mentre  un  gran
numero di palestinesi vengono sottoposti a detenzione arbitraria, coloro che sono
potuti uscire hanno condiviso varie testimonianze di derisioni e molestie sino alle
percosse fisiche e alle aggressioni sessuali.

Dal  7  ottobre  almeno  otto  prigionieri  palestinesi  sono  morti  nelle  carceri
israeliane. Le associazioni per i diritti umani sospettano fortemente che si tratti di
crimini, anche se è impossibile confermarlo poiché Israele si rifiuta di rilasciare i
loro corpi.

“Questo  è  il  momento  più  pericoloso  e  violento  degli  ultimi  anni  per  essere



arrestati in Cisgiordania”, ha detto a Mondoweiss Abdullah al-Zghari, portavoce
dell’Associazione dei  prigionieri  palestinesi.  “Loro  [Israele]  stanno arrestando
tutti,  persone  di  età  diverse,  giovani  e  anziani,  bambini,  donne,  ragazze,  ex
prigionieri, tutti”.

“È evidente dal modo in cui arrestano le persone, dal tipo di aggressioni e abusi a
cui  abbiamo assistito,  che questa è una campagna di  vendetta”,  ha detto al-
Zghari.

“Stanno portando avanti la loro vendetta per quanto accaduto il 7 ottobre”.

In un rapporto approfondito di gennaio, Addameer ha dipinto un quadro simile,
affermando che  gli  arresti  di  massa  e  l’intensificarsi  della  brutalità  contro  i
prigionieri palestinesi in risposta ad atti di resistenza palestinese sono tattiche
comuni utilizzate da Israele fin dall’inizio della sua occupazione.

“Con il tempo, l’intensità della brutalità e degli arresti non fa che aumentare
come forma di

punizione e come modo per sopprimere la resistenza, con l’obiettivo di controllare
tutti gli aspetti della vita palestinese e punire un’intera società”, ha affermato
Addameer.

Arresto arbitrario e abusi: “Sono stato picchiato per cent’anni della mia
vita”

Comune a tutti i resoconti sulla campagna di arresti e incarcerazioni di massa di
Israele delle organizzazioni per i diritti umani è la natura del tutto arbitraria con
cui i palestinesi vengono presi di mira, arrestati e maltrattati.

Mentre Israele considera tutti i palestinesi sotto detenzione come “prigionieri di
sicurezza”, quasi 3.500 dei circa 9.000 prigionieri sono detenuti nelle carceri
israeliane senza essere mai stati accusati di un crimine o sottoposti a processo.
Quel numero comprende persone comuni nonché attivisti, giornalisti e operatori
per i diritti umani.

Altre centinaia di palestinesi arrestati ma poi rilasciati hanno raccontato di essere
stati  arbitrariamente fermati  ai  posti  di  blocco e successivamente arrestati  e
maltrattati fisicamente e verbalmente.



Questo è il caso del diciannovenne Mahmoud Dweik, un adolescente palestinese
della città di Hebron nel sud della Cisgiordania occupata.

Il 4 novembre Dweik era in giro con i suoi amici per Hebron quando una jeep
militare israeliana ha fermato la loro macchina. I soldati israeliani hanno iniziato
a perquisire il veicolo e i telefoni dei ragazzi.

La perquisizione dei soldati ha portato alla luce prove sufficienti per arrestare i
tre giovani: un bastone e un taglierino trovati in una cassetta degli attrezzi nel
bagagliaio dell’auto e la foto di  un posto di  blocco israeliano sul  telefono di
Mahmoud, scattata più di un anno prima.

I soldati hanno poi portato Mahmoud e i suoi due amici in un accampamento
militare in cima alla collina che domina la città di Hebron. E allora sono iniziate le
violenze.

“Circa 40 soldati, in gruppi, si sono alternati a picchiarci dall’inizio del nostro
sequestro, dalle 19:00 fino alle 5 del mattino”, si  legge in una testimonianza
scritta da Mahmoud, condivisa con Mondoweiss da suo padre Badee. Il giovane
adolescente l’ha descritta come una “festa di botte”.

“Sono  stato  picchiato  [abbastanza]  per  cent’anni  della  mia  vita”,  ha  detto
Mahmoud, aggiungendo che i soldati hanno usato mani, piedi, fucili e bastoni per
picchiare i ragazzi. Dopo circa otto ore di abusi i ragazzi sono stati portati in una
stazione di polizia israeliana nell’insediamento illegale di Kiryat Arba, nel cuore
della città vecchia di Hebron. I ragazzi hanno trascorso un’ora alla stazione di
polizia prima di essere trasportati nuovamente al campo militare dove erano stati
picchiati.

“Abbiamo dormito  per  terra  senza  coperte  o  altro  per  proteggerci.  Abbiamo
semplicemente dormito all’aperto”, ha detto Mahmoud. Poche ore dopo, i ragazzi
sono stati riportati alla stazione di polizia di Kiryat Arba. Ogni speranza di essere
rilasciati e tornare a casa è stata delusa quando, poco dopo, i tre amici sono stati
portati nella prigione militare di Ofer fuori Ramallah, nella Cisgiordania centrale.

Un viaggio che avrebbe dovuto durare due ore è stato tirato per le lunghe sino a
più di 12 ore, ha detto Mahmoud, descrivendo il trasporto in “gabbie” all’interno
di veicoli militari israeliani, dove stavano seduti su massacranti panche di ferro.
Non è stato dato loro alcun cibo e l’acqua è stata fornita solo una volta.



Quando è arrivato in prigione è stato spogliato dei suoi vestiti e perquisito dalle
guardie carcerarie, che lo hanno costretto a “piegarsi su e giù più volte con la
faccia rivolta al muro”, ha detto Mahmoud.

Alla fine Mahmoud è stato accusato di “possesso di materiale sul telefono che
minaccia la sicurezza dello Stato di Israele”. Il materiale in questione era la foto
del posto di blocco militare che Mahmoud aveva scattato con il suo cellulare più
di un anno e mezzo prima. Dopo 12 giorni di prigione, è stato rilasciato dietro
pagamento di una cauzione di 1.000 shekel (250 euro).

Mahmoud dice di essere stato rilasciato a un posto di blocco vicino alla città di
Ramallah nel cuore della notte senza telefono, con indosso solo i boxer e un paio
di pantaloni da carcerato troppo grandi.

Grazie alla gentilezza di sconosciuti Mahmoud si è potuto vestire e prendere in
prestito un telefono per chiamare suo cugino che viveva a Ramallah. Ha trascorso
la notte a casa di suo cugino prima di tornare a Hebron il giorno successivo dove
si è ricongiunto con i genitori.

“Sono stati i giorni più infernali della mia vita”, ha detto.

Di tendenza sui social media: i soldati documentano i propri abusi

Quando  un  palestinese  viene  arrestato  dalle  forze  israeliane  spesso  passano
diversi giorni prima che la sua famiglia venga a conoscenza di dove e in quali
condizioni il congiunto è detenuto.

Questo rimane un dato di fatto, ma dal 7 ottobre sempre più famiglie palestinesi
sono venute ad avere notizie dei loro cari attraverso i social media, imbattendosi
in  foto  e  video  di  membri  della  loro  famiglia  degradati,  torturati  e  umiliati,
registrati e pubblicati dai soldati israeliani.

Wajd Jawabreh, 33 anni, è madre di tre ragazze di età inferiore ai 10 anni e
residente in un campo profughi nella zona di Betlemme. Il 31 ottobre Jawabreh
era a casa e dormiva con suo marito, Khader Lutfi e le figlie, quando le forze
israeliane hanno fatto irruzione in casa e arrestato suo marito.

Circa 30 minuti dopo il suo arresto a Wajd, già sconvolta, è stato inviato il link a
un video sui social media. Ciò che ha visto è stato un colpo al cuore.



Nel  video  si  vedeva  suo  marito,  Khader,  bendato  e  con  le  mani  legate,  in
ginocchio davanti a un soldato israeliano, e si può sentire il soldato, che sembra
essere quello che ha filmato il video, urlare imprecazioni a Khader, dicendo in
arabo: “Buongiorno stronzo”, mentre gli dà un calcio nello stomaco.

“Sono rimasta scioccata e sopraffatta. Mi ha spezzato il cuore. Non riuscivo a
smettere di piangere”, ha detto Wajd a Mondoweiss a dicembre, più di un mese
dopo l’arresto  di  Khader.  “È davvero  difficile  vedere  la  persona con cui  hai
condiviso la vita in quelle condizioni.”

Wajd ha detto a Mondoweiss che il video è stato “girato con uno scopo”, ovvero
umiliare suo marito, che è molto stimato nella loro comunità. “Da quando ho visto
il  video fino ad ora ho cercato di  non lasciare che il  video spezzasse la mia
determinazione, perché è ciò che vuole l’occupazione”.

Il  video di Khader è stato ampiamente diffuso sui social media, accumulando
centinaia di migliaia di visualizzazioni. Wajd ha detto che ha cercato più di ogni
altra cosa di assicurarsi che le sue figlie non lo vedessero mai, e che ogni nuova
visione e condivisione del video la feriva ancora di più.

“Non voglio che mio marito venga visto o ricordato in questo modo. Voglio che
venga ricordato come la persona gentile e forte che è”, ha detto.

L’umiliazione e la vergogna che Wajd ha provato guardando il video di suo marito
picchiato  e  umiliato  sono  proprio  l’obiettivo  di  quei  contenuti,  dicono  le
associazioni  per  i  diritti  dei  palestinesi.

“Gli israeliani stanno cercando di umiliare i prigionieri e i detenuti dopo quello
che è successo a Gaza [il  7 ottobre].  Li  stanno mettendo alla prova in modi
disgustosi, li spogliano dei loro vestiti, li picchiano nudi a terra, li rilasciano senza
vestiti in modo che provino vergogna e umiliazione nelle loro comunità”, ha detto
Abdullah al-Zghari a Mondoweiss.

“Anche  questo  fa  parte  della  tortura  e  della  paura  collettive  instaurate
dall’occupazione nella  popolazione palestinese:  far  sì  che le  persone abbiano
paura di essere arrestate. Questa è la prova di quanto ci disumanizzino e non ci
considerino come esseri umani”, ha detto.

Torture e violenze sessuali nelle carceri



Se gli abusi sui detenuti palestinesi iniziano al momento dell’arresto, i rapporti
delle associazioni per i diritti umani e degli stessi prigionieri indicano che alcune
delle peggiori torture e maltrattamenti avvengono mentre i palestinesi sono chiusi
nelle carceri e nei centri di detenzione israeliani.

Testimonianze strazianti sono ripetutamente emerse da parte dei palestinesi di
Gaza che sono stati imprigionati durante l’invasione di terra da parte di Israele,
con i  detenuti  che hanno raccontato di  essersi  visti  negare l’accesso al  cibo,
all’acqua e ai bagni. Video e foto hanno mostrato segni profondi e tagli sui polsi e
le caviglie dei detenuti di Gaza rilasciati, che hanno affermato di essere stati
legati per giorni senza alcun sollievo o riposo. In alcuni casi, secondo quanto
riferito, le forze israeliane hanno utilizzato i cani dell’esercito per minacciare i
detenuti.

A  gennaio,  durante  una  visita  a  Gaza,  Ajith  Sunghay,  capo  dell’Ufficio  delle
Nazioni Unite per i diritti umani nei territori palestinesi occupati, ha dichiarato di
aver visitato un certo numero di detenuti palestinesi che erano stati detenuti “in
luoghi sconosciuti” per un periodo compreso tra 30 e 55 giorni.

“Hanno raccontato di essere stati picchiati, umiliati, sottoposti a maltrattamenti e
a ciò che può costituire tortura. Hanno riferito di essere stati bendati per lunghi
periodi, alcuni di loro per diversi giorni consecutivi”, ha detto Sunghay. “Un uomo
ha detto di aver avuto accesso a una doccia solo una volta durante i 55 giorni di
detenzione.  Ci  sono  segnalazioni  di  uomini  che  sono  stati  successivamente
rilasciati  ma  solo  in  mutande  e  senza  indumenti  adeguati  per  questo  clima
freddo”.

Si stima che circa 600 palestinesi di Gaza siano detenuti nelle carceri israeliane.
Di contro altre centinaia sono trattenute nei campi di detenzione israeliani, anche
se  il  numero  esatto  di  quest’ultima  categoria  è  sconosciuto.  Nei  campi  di
detenzione Haaretz ha riferito che i prigionieri dormono praticamente nudi ed
esposti  al  rigido freddo invernale,  sono costantemente bendati  e  sottoposti  a
continue torture quasi ad ogni ora del giorno.

Nel dicembre 2023, è stato riferito, un numero non dichiarato di detenuti di Gaza
“è  morto”  all’interno  dei  campi  di  detenzione  israeliani.  Tali  rapporti  non
includevano gli almeno altri otto palestinesi non originari di Gaza che sono morti
nelle carceri israeliane dal 7 ottobre.



Mentre i prigionieri di Gaza stanno probabilmente affrontando torture e abusi
estremi a causa della loro identità, pratiche simili di tortura e abusi di ogni tipo,
inclusa  la  violenza  sessuale,  sono  stati  impiegati  anche  contro  palestinesi
provenienti da altre parti dei territori occupati che sono detenuti nelle carceri
israeliane.

Citando  un  avvocato  palestinese  che  ha  visitato  i  detenuti  palestinesi  ogni
settimana  dal  7  ottobre  Amnesty  International  ha  affermato:  “Ai  detenuti
palestinesi è stato negato il diritto all’attività fisica all’aperto e una delle forme di
umiliazione a cui sono sottoposti durante il conteggio dei detenuti è di essere
costretti a inginocchiarsi sul pavimento.”

L’avvocato  Hassan Abadi  ha  aggiunto  che  ai  palestinesi  detenuti  “sono  stati
confiscati e talvolta bruciati tutti gli effetti personali inclusi libri, diari, lettere,
vestiti, cibo e altri oggetti. Le autorità carcerarie hanno confiscato gli assorbenti
alle detenute palestinesi nel carcere di al-Damon”. Secondo Abadi, una cliente da
lui  difesa  gli  ha  detto  che  quando  è  stata  arrestata  e  bendata  un  ufficiale
israeliano “l’ha minacciata di stupro”.

Nel suo rapporto di gennaio, Addameer ha dettagliato diversi casi di minacce
sessuali  e  violenze  da  parte  delle  forze  israeliane  contro  uomini  e  donne
palestinesi  in  detenzione.  L’associazione  ha  affermato  che  tale  violenza  è
strutturalmente impiegata dall’occupazione israeliana che è  “ben consapevole
dello stigma nei confronti degli uomini e delle donne palestinesi e dell’importanza
dell’integrità e dell’onore del loro corpo. Ciò è particolarmente importante nelle
società arabe”.

“Molte testimonianze provenienti da donne vittime includono aspetti di molestie
sessuali, minacce di stupro e perquisizioni forzate delle donne all’interno delle
carceri e spesso persino

davanti ai propri figli durante le intrusioni domestiche. Questi sono tutti metodi di
coercizione attuati per far sentire le donne impotenti e dare all’occupazione un
senso di controllo sulle donne e sul loro corpo. È un abuso di potere e di autorità e
gioca sulla paura delle vittime”, ha affermato l’associazione.

Addameer  ha  segnalato  il  caso  di  un  prigioniero  maschio  di  Gerusalemme,
denominato “O.J.” nel rapporto, il quale afferma di essere stato sottoposto ad una
perquisizione  durante  la  quale  gli  agenti  israeliani  “hanno  accarezzato



ripetutamente le sue parti intime con la scusa di una perquisizione approfondita.
Una volta denudato lo avrebbero fatto sedere e alzarsi più volte. Inoltre, mentre
era nudo e veniva perquisito, l’ambiente in cui era tenuto aveva finestre senza
vetri, così che il vento freddo entrava nella stanza.”

In  un  altro  caso  documentato  da  Adammeer,  le  forze  israeliane  hanno  fatto
irruzione nella casa di una donna a Gerusalemme, l’hanno minacciata di stupro, le
hanno sputato in faccia e l’hanno costretta a spogliare del tutto la sua nipotina
appena nata di due settimane.

“Questi  atti  di  costrizione di uomini e donne a denudarsi toccandoli  in modo
inappropriato con la scusa della perquisizione di sicurezza sono compiuti con
l’intento  di  mettere  in  imbarazzo  e  molestare  sessualmente  uomini  e  donne
palestinesi”, ha detto Addameer.

Nel rapporto di Medici per i Diritti Umani, un prigioniero di nome “A.G.” che è
stato detenuto nella prigione israeliana di Ktzi’ot, ha detto che le forze speciali
israeliane sono entrate nella loro cella e hanno picchiato tutti, urlando insulti
sessualmente espliciti tra cui “voi puttane”, “vi scoperemo tutti”, “scoperemo le
vostre sorelle e mogli”, ecc. A.G. è stato poi portato in un bagno dove le forze
israeliane urinavano su di loro.

A.G. ha anche descritto dettagliatamente episodi di perquisizioni violente, in cui
le  guardie  carcerarie  “bloccavano  insieme  individui  nudi  e  infilavano  un
dispositivo di ricerca in alluminio nelle natiche. In un caso, le guardie hanno fatto
passare una tessera magnetica fra le natiche di una persona. Ciò è avvenuto
davanti agli altri detenuti e alle guardie, che hanno espresso il loro divertimento”.

“Con il pretesto della guerra a Gaza, il Ministero della Sicurezza Nazionale, il suo
ministro e il Ministero della Difesa, con il sostegno attivo e passivo di altri membri
e ministri della Knesset, hanno promosso abusi senza precedenti dei diritti dei
palestinesi in custodia militare e in detenzione. ” conclude il rapporto PHRI.

“Lo Stato ha ripetutamente insistito sul fatto che si tratta di misure necessarie
adottate nell’ambito delle ordinanze di emergenza per mantenere la sicurezza
nazionale.  Eppure,  in  realtà,  queste  misure  violano  il  diritto  locale  e
internazionale,  nonché  i  trattati  internazionali”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Secondo esperti dell’ONU donne e
ragazze  palestinesi  nelle  carceri
israeliane  subiscono  stupri  e
aggressioni sessuali
Katherine Hearst

19 febbraio 2024 – Middle East Eye

I  relatori  condannano  anche  episodi  di  ‘esecuzioni  arbitrarie’  di
donne e minori durante la guerra di Israele contro Gaza

Lunedì esperti  ONU hanno denunciato stupri e aggressioni sessuali  di donne e
ragazze palestinesi detenute dagli israeliani.

Gli  esperti  indipendenti,  che  fanno  parte  dei  meccanismi  di  accertamento  e
monitoraggio del Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU, hanno confermato in una
dichiarazione di aver ricevuto resoconti di detenute palestinesi sottoposte a “varie
forme di  aggressioni  sessuali,”  con almeno due che sarebbero  state  stuprate
mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale. 

Hanno anche descritto donne perquisite da ufficiali israeliani maschi e osservato la
circolazione di immagini degradanti di detenute messe online da soldati israeliani.

Il comunicato cita anche almeno una segnalazione di una donna che sarebbe stata
tenuta in una gabbia esposta agli elementi.

Secondo il comunicato, dal 7 ottobre “centinaia” di donne e ragazze palestinesi
sono  state  detenute  arbitrariamente  e  sottoposte  a  “trattamenti  disumani  e
degradanti,” come aggressioni sessuali, pestaggi e privazioni di cibo, medicine e
prodotti per il ciclo.
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Gli  esperti  hanno  anche  espresso  “sgomento”  per  i  resoconti  di  esecuzioni
arbitrarie  di  donne  e  minori  palestinesi  che  si  erano  rifugiate  o  scappavano
dall’aggressione israeliana.

“Quando  sono  state  uccise  dall’esercito  israeliano  o  da  forze  affiliate  avrebbero
sventolato  bandiera  bianca,”  dicono  gli  esperti.

A gennaio un video pubblicato d Middle Est Eye ha mostrato Hala Rashid Abd al-Ati
in fuga da Gaza City che veniva uccisa mentre il nipote sventolava una bandiera
bianca.

Il documento sottolinea che un numero sconosciuto di donne e minori palestinesi
sarebbe scomparso dopo essere entrato in contatto con l’esercito israeliano. 

Gli  esperti  aggiungono  di  aver  ricevuto  “resoconti  inquietanti  di  almeno  una
neonata portata in Israele con la forza dall’esercito israeliano e di minori separati
dai genitori e che non si sa dove si trovino”.

Israele ha respinto le accuse giudicandole “spregevoli e infondate.”

“È  chiaro  che  i  co-firmatari  sono  motivati  non  dalla  verità  ma  dal  loro  odio  per
Israele  e  il  suo  popolo,”  dicono  le  autorità  israeliane  in  un  comunicato.

Tipologia di una tendenza
Gli  esperti  hanno richiesto un’indagine indipendente riguardo le asserzioni che
secondo loro “costituiscono gravi crimini ai sensi del diritto penale internazionale
che potrebbero essere perseguite ai sensi dello Statuto di Roma.”

“I responsabili di questi presunti crimini devono essere ritenuti responsabili e le
vittime e le loro famiglie hanno diritto ad avere giustizia e a un risarcimento,”
aggiungono.

A dicembre la Commissione per gli  affari dei detenuti ed ex detenuti dell’Autorità
Palestinese ha confermato che al  momento nelle  carceri  israeliane si  trovano
almeno 142 donne, anche anziane e bambine piccole. 

In una dichiarazione comune con il Club dei Prigionieri Palestinesi la commissione
riferisce di “crimini orrendi” perpetrati contro le prigioniere. 



Dal 7 ottobre donne e ragazze rappresentano il 70% delle morti a Gaza, mentre dal
2008 al 7 ottobre 2023 esse rappresentavano meno del 14% delle 6.542 morti
palestinesi documentate dall’ONU.

“Il massacro autorizzato di decine di migliaia di civili a Gaza, di cui il 70% donne e
bambini, non può essere considerato nient’altro che la tipologia di una tendenza
che esiste da tempo: il  nostro ingresso ufficiale in uno spazio e tempo in cui  non
c’è nessuna considerazione per le vite, la dignità e l’umanità di donne e bambini.
Punto,” ha scritto a gennaio su Middle East Eye Reem Alsalem, il relatore speciale
sulla violenza contro donne e ragazze.

L’attacco guidato da Hamas contro il sud di Israele il 7 ottobre ha massacrato
1.139 persone, in grande maggioranza civili. Circa 240 persone sono state rapite e
portate come ostaggi a Gaza.

Il successivo attacco israeliano contro Gaza ha ucciso circa 30.000 palestinesi, in
maggioranza donne e minori,  e distrutto quasi tutte le infrastrutture civili  e le
abitazioni dell’enclave. 

I feroci bombardamenti israeliani di obiettivi civili ha spinto il Sudafrica a intentare
una  causa  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  accusando  Israele  di
genocidio contro il popolo palestinese a Gaza.

Il 26 gennaio la Corte ha annunciato misure provvisorie che chiedono ad Israele di
impedire e punire atti e incitamento al genocidio. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  palestinesi  a  Gaza soffrono già
abbastanza  senza  dover  essere
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anche  diffamati  come  devianti
sessuali e malati di mente.
Brian K. Barber e Yasser Abu Jamei

21 novembre, 2017,Haaretz,Palestine Square

L’intervista di Haaretz dell’11 novembre a uno psicologo che saltuariamente visita
la Striscia di Gaza (I bambini di Gaza vivono all’inferno: Uno psicologo racconta di
dilaganti abusi sessuali, droghe e disperazione.) ritrae la società di Gaza come
una comunità che ha completamente perso le sue fondamenta morali – fino al
punto  che,  afferma  l’intervistato  Mohammed  Mansour,  dilagano  le  violenze
sessuali e l’abuso di droghe e, a tutti gli effetti, sono tutti malati di mente.

La nostra vasta e pluriennale esperienza come professionisti della salute mentale
e ricercatori a Gaza è molto diversa.

In sostanza, tutte le asserzioni fatte nell’articolo sulla popolazione di Gaza nel suo
complesso sono speculative, essendo basate o su nessuna prova o semplicemente
su impressioni, aneddoti o esempi di casi dell’intervistato.

Questo  è  vero  non  solo  per  le  asserzioni  enormemente  esagerate  di  abuso
sessuale e di malattia mentale, ma anche per le seguenti affermazioni fatte da
Mansour che, in base alla nostra esperienza, crediamo, fermamente, essere false:

– Che la comunità che si occupa di salute mentale a Gaza sia essa stessa complice
dell’abuso sessuale;

– Che quell’abuso sia aumentato in modo misurabile dall’agosto di quest’anno;

– Che gli uomini sposati cerchino costantemente rapporti sessuali extraconiugali;

– Che i giovani uomini abusino sessualmente dei loro coetanei o dei bambini più
piccoli per ottenerne il controllo;

– Che il noto abuso di tramadol aumenti la proporzione delle aggressioni sessuali;

– Che tutte le convenzioni sociali a Gaza siano andate in pezzi, che non ci si
diverta, che Hamas sia l’unica barriera al collasso totale della società (senza cui
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non ci sarebbe altro che crimine), e che a Gaza ciascuno/a pensi soltanto a se
stesso/a.

Nell’articolo viene ammesso che non esiste una ricerca sistematica sull’abuso
sessuale a Gaza – il  che rende ancora più curiosa la volontà di  descrivere e
pubblicare tale disinformazione.

Tuttavia, ignorata dall’articolo è l’attenta ricerca condotta da decenni su campioni
ampi e rappresentativi dei quotidiani abitanti di Gaza – alcuni dei quali abbiamo
noi stessi documentato – che ha dimostrato come, malgrado condizioni sempre più
terribili per la salute e la vita, la stragrande maggioranza degli abitanti di Gaza
non segnali alti livelli di malattia mentale e come le relazioni coniugali e genitore-
figlio siano particolarmente solide.

Ignorati anche nell’articolo sono gli effetti perniciosi della continua occupazione,
dell’assedio e delle limitazioni del movimento [da parte di Israele] come fonti
fondamentali della sofferenza che gli abitanti di Gaza subiscono.

Sì, gli abitanti di Gaza parlano della stretta striscia di terra in cui vivono come di
un  “inferno”;  sì,  le  condizioni  economiche  e  di  salute  sono  terribili;  sì,  c’è
frustrazione e disperazione rapidamente crescente; e, sì, un numero crescente di
giovani desidera ardentemente uscire da Gaza per cercare migliori opportunità
altrove.

Ma descrivere Gaza come una società nel caos, disancorata dalla propria cultura
storicamente forte di resilienza collettiva e fermezza, e in cui tutti cercano solo
interessi personali, è semplicemente scorretto.

Almeno tre valori fondamentali hanno guidato e continuano a guidare gli abitanti
di Gaza (e in generale i palestinesi): raggiungere il massimo livello di istruzione
possibile, formare delle famiglie, e creare mezzi di sostentamento per sostenere
quelle famiglie.

Non ci sono prove del fatto che l’impegno dei palestinesi nei confronti di questi
valori sia diminuito, anche se le drastiche condizioni economiche rendono sempre
più difficile la realizzazione di questi valori, cosa che causa profonda sofferenza
soprattutto per i giovani di Gaza.

Tuttavia, essi continuano a lottare per soddisfare il maggior numero possibile, con



i loro atteggiamenti caratteristici di “non c’è altra scelta che continuare” e “un
giorno raggiungeremo la piena felicità”.

In  effetti,  gli  abitanti  di  Gaza  sono  sopravvissuti  a  tutte  le  previsioni  che
sarebbero crollati dopo ogni successiva battuta d’arresto nel corso della loro vita.
Così, dopo la guerra del 2008-9, si prevedeva che la società di Gaza si sarebbe
sgretolata, e ancora di più dopo la guerra del 2014. Questo non è successo.

I bambini ridono, giocano e sciamano verso la scuola. Le scuole – dalle elementari
alle università con laurea specialistica – traboccano di studenti. Giovani donne e
uomini  cercano ogni  opportunità per promuovere la loro istruzione a Gaza e
all’estero.

I giovani di Gaza hanno caro il matrimonio come un obiettivo e aspirano al giorno
in cui potranno permettersi di costruire le loro famiglie. E si arrabattano in tutti i
modi  per  guadagnare  denaro  –  comprese  innovative  iniziative  online  –  per
sostenere le loro famiglie di origine e quelle a venire.

Agricoltori e pescatori lavorano ogni giorno sotto pesanti e minacciose restrizioni.
Innumerevoli  organizzazioni  della  società  civile,  ONG,  strutture  per  la  salute
mentale e ospedali vanno avanti con il minimo di risorse.

Le famiglie si incontrano costantemente, osservano le feste, celebrano i successi
dei bambini, accolgono nuovi figli e lamentano le perdite. Quando è possibile in
un breve tempo libero, le famiglie vanno in spiaggia a rilassarsi.

Queste dinamiche sono evidenti a chiunque trascorra del tempo tra la popolazione
in generale, come fa uno degli autori di questo pezzo, Yasser Abu Jamei, nel corso
della sua vita quotidiana.

In una visita di un mese a Gaza nel maggio di quest’anno, un coautore di questo
articolo, Brian Barber, per esempio, si è ripetutamente imbattuto in celebrazioni
di ogni tipo: cerimonie di laurea, consegne di onorificenze accademiche a studenti
meritevoli, riconoscimenti per vite spese nel servizio pubblico a Gaza, e così via.
La visita ha compreso anche conversazioni interminabili nei salotti e nelle sale da
pranzo delle famiglie, dentro e fuori i campi profughi, con genitori e loro figli
delle scuole superiori, impazienti e ansiosi per i rigorosi imminenti esami tawjihi
[di maturità] di ammissione al college. Ha compreso la convivenza con le famiglie
e  l’esperienza,  sì,  della  frustrazione,  ma  anche  dei  modi  creativi  con  cui  le



famiglie  affrontano blackout  di  energia di  più di  20 ore:  con una gamma di
dispositivi pronti per le poche ore di energia, quando arrivano, (torce elettriche,
telefoni cellulari, carica-batterie di tutti i tipi), svegliandosi a qualsiasi ora per
fare il bucato, stirare e fare il bagno, e tirare le corde di prolunga lungo i vicoli
dei campi profughi per condividere l’elettricità con i vicini che non hanno quei
dispositivi di backup. Ha compreso anche accompagnare per giorni il mukhtar
(sindaco tribale) di uno dei più grandi clan di Gaza appena trovava il tempo, nel
suo fitto programma di preside e studente di dottorato, per affrontare i bisogni
della sua gente, a risolvere conflitti di ogni tipo facendo incontrare le parti e
lavorando senza problemi con la polizia su questioni più serie. Questa è la Gaza
che  conosciamo  come  padre  e  psichiatra  di  Gaza  e  come  psicologo  sociale
americano che ha trascorso molto tempo ogni anno a Gaza per 23 anni. Non
stiamo cercando di nascondere le reali difficoltà incontrate dalla popolazione de
facto incatenata di Gaza, ma non vogliamo neanche una rappresentazione della
vita a Gaza priva di  fondamento,  del  genere Hobbes-incontra-Il  Signore della
Mosche, per guadagnarsi una fama che non merita.

Questo articolo è stato pubblicato contemporaneamente su Haaretz e Palestine
Square.

Informazioni  su  Yasser  Abu  Jamei,  MD,  MSc  è  il  direttore  generale  del
programma di salute mentale della comunità di Gaza, una ONG fondata nel 1993
dal compianto Eyad El-Sarraj. Con i suoi tre centri comunitari, è considerato uno
dei principali fornitori di servizi sanitari nella Striscia di Gaza.

Brian K. Barber, PhD è Fellow di International Security Program presso New
America  e  Senior  Fellow presso  l’Institute  for  Palestine  Studies,  entrambi  a
Washington,  D.C.,  e  Professore  Emerito,  Università  del  Tennessee.  Twitter:
@briankbarber

(Traduzione di Angelo Stefanini )



I  bambini  di  Gaza  vivono  in  un
inferno: Uno psicologo racconta di
dilaganti abusi sessuali, droghe e
disperazione.
Ayelett Shani

11 novembre, 2017, Haaretz

Mohammed Mansour, che tratta le vittime di violenza sessuale a Gaza, descrive
l’incubo distopico che vivono i palestinesi.

Conversazione con: Mohammed Mansour, 49 anni, vive a Mash’had, città
della Galilea; psicologo, volontario a Gaza con Medici per i diritti umani-
Israele.

Dove: un caffè a Jaffa.

Quando: domenica, 8 del mattino.

Per più di un decennio hai visitato spesso la Striscia di Gaza come volontario che
fornisce assistenza psicologica.

Sono un esperto in trattamento di traumi e, più specificamente, di bambini che
hanno subito violenza sessuale o che mostrano comportamenti sessuali violenti.
Come  parte  dell’assistenza  umanitaria  fornita,  tratto  i  bambini  e  formo  i
professionisti per fornire terapia del trauma. Entro ed esco da Gaza, sotto gli
auspici della ONG nonprofit Medici per i Diritti Umani-Israele, ogni due o tre
mesi.  Negli  anni  ’90 ho anche vissuto lì  per un anno e mezzo mentre stavo
conducendo una ricerca.

Quindi conosci bene anche Gaza pre-embargo.

Ovviamente.

E mi  sembra di  capire  che dalla  tua ultima visita,  circa  un mese fa,  hai  la
sensazione che qualcosa è cambiato. Intravedi una nuova tendenza.
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Sì. In questa visita ho incontrato un gran numero di casi di abusi sessuali tra i
bambini. Questo è un fenomeno che è sempre esistito, ma in questa visita, e anche
nella  visita  precedente,  in  agosto,  ha  improvvisamente  raggiunto  dimensioni
molto più grandi. È diventato assolutamente enorme. Più di un terzo dei bambini
che ho visto nel campo [rifugiati] di Jabalya hanno riferito di essere stati vittime di
abusi sessuali. Bambini da 5 a 13 anni.

Cosa intendi con “abuso sessuale”?

Tutto dall’essere toccato allo stupro.

Chi sono i responsabili?

Adulti  e  altri  bambini  della  stessa età o più anziani,  o  qualcuno in famiglia.
Genitori, fratelli, zii. In un caso che ho visto, la madre di una bambina di 12 anni
con disabilità mentale mi ha detto che la ragazza stava avendo un comportamento
molto irritabile. Ogni volta che avvicinavo la mia mano al suo viso lei sussultava
bruscamente,  sembrava  davvero  spaventata.  Ho  chiesto  alla  madre  se  fosse
sempre stata così, e lei ha risposto di si. Le ho chiesto di lasciare la stanza e ho
parlato con la ragazza. Mi ha detto che suo padre la stava abusando. Non ha detto
“abusare”,  naturalmente;  ha  riferito  che  dorme  con  lei.  E’  stato  davvero
scioccante, anche per me, e sono abituato a simili storie. Ho provato un brivido
lungo tutto il corpo quando ne ha parlato.

Cosa le hai detto?

Che a un padre è proibito toccare la propria figlia. Ho cercato di insegnarle a
difendersi. So che probabilmente non servirà.

E non puoi dirlo alla madre.

No. Questo metterebbe soltanto la ragazza a rischio ancora maggiore, se la gente
sapesse che lo ha raccontato. In generale, quando i  bambini sono maltrattati
all’interno della famiglia, la madre sa e tace. Credo che anche questa madre lo
sapesse. A proposito, questo è il trauma più grave per il bambino: non l’abuso, ma
il tradimento della madre.

Una  cospirazione  del  silenzio.  È  ancora  più  complesso  in  una  società  così
conservatrice, in cui tutto ciò che riguarda il sesso è un tabù.



Il conservatorismo si trova anche tra i professionisti della salute mentale. Non
parlano di sessualità,  di  abusi sessuali.  Se uno dei miei colleghi incontra dei
bambini vittime di abusi sessuali, tace.

Spaventoso.

Quel silenzio, da parte dei membri della professione, è il secondo tradimento.

E la conclusione è che i bambini che hanno subito abusi sessuali non hanno un
posto dove rivolgersi, nessuno con cui parlare.

Nessuno.

Conoscete il tasso di abuso sessuale di bambini a Gaza?

No. Non esiste una ricerca sistematica. Ma i bambini che vivono in condizioni di
abbandono sono più vulnerabili agli abusi sessuali. Povertà e trauma vanno di pari
passo.

Una volta ho incontrato un terapeuta che lavora con prostituite. Mi ha detto che
gli aggressori sanno chi scegliere. Sanno quale ragazza non ha nessuno che la
aspetta a casa.

Giusto. Gli aggressori sono abili nell’individuare chi possono abusare e da questo
punto di vista i bambini di Gaza sono davvero vulnerabili. Quasi ogni famiglia ha
14 o 15 bambini e vivono in condizioni di estrema povertà. La maggior parte delle
persone non lavora, e chi lo fa guadagna pochi soldi – lo stipendio medio è di
1.000 shekel al mese [$ 285]. Mentalmente e fisicamente, i genitori non sono
davvero  in  grado  di  sostenere  i  propri  figli.  Sono  immersi  nella  loro  stessa
depressione, il loro trauma. E la maggior parte degli abitanti di Gaza soffre di
depressione e trauma, non possono soddisfare nemmeno i bisogni più elementari
dei propri figli.

C’è fame.

Decisamente. Ho visto la fame. Visito case misere e deserte. Il frigorifero è spento
anche durante le ore in cui hanno energia elettrica, perché non c’è niente dentro.
I bambini mi dicono che mangiano una volta al giorno; alcuni mangiano una volta
ogni due giorni. Un neurologo che lavora con noi, Rafik Masalha, ha fatto uno
studio sulla nutrizione. Un bambino nella Striscia di Gaza consuma carne in media



una volta al mese e pollo una volta alla settimana, e stiamo parlando di un pollo
per una famiglia di 15 bambini.

La legge palestinese prevede la pena di morte per violenza sui minori. Ci sono
stati dei precedenti: persone sono state giustiziate.

La pena di  morte  prevista  dalla  legge si  applica  agli  abusi  al  di  fuori  della
famiglia. In caso di abuso all’interno della famiglia, spetta alla vittima provarlo.
Nessun bambino oserà parlare di abusi del genere. Un bambino di 6 anni che la
madre abusa sessualmente, o una ragazza che viene abusata dal padre e dai suoi
fratelli, non li denuncerà – soprattutto perché molti bambini che sono abusati
sessualmente non sanno che stanno subendo un abuso. Non sanno che questo è
ciò che sta accadendo a loro. Non lo sanno e nemmeno fanno il tentativo di capire
di cosa si tratta.

Che dire degli attacchi di bambini contro altri bambini?

Per i  bambini che subiscono abusi  sessuali  c’è un elemento nell’abuso che è
piacevole. I bambini che subiscono abusi sessuali prolungati, senza che nessuno
lavori con loro sul loro trauma, negano e reprimono il dolore, e si concentrano
sulla parte piacevole. Un bambino del genere è incline a danni ancora maggiori, e
portato a danneggiare altri bambini.

La vittima diventa il violentatore.

Un bambino abusato sessualmente è sotto il dominio totale del molestatore, il cui
interesse principale è come dominare. Abusare di altri bambini è il modo migliore
per ripristinare il controllo su se stesso.

Chi ti parla di queste violenze? Le vittime o gli aggressori?

Gli aggressori. Non la chiamano assolutamente aggressione. Mi dicono cosa fanno
agli altri bambini. La prima cosa che faccio è spiegare loro che [loro stessi] hanno
subito degli abusi e che ciò che stanno facendo agli altri bambini è abuso.

Stiamo parlando di abusi da parte di adolescenti maschi contro altri adolescenti
maschi, o da ragazzi contro ragazzi?

Sì.



Sono omosessuali?

No.

Allora perché?

Perché è più semplice socialmente. Se un ragazzo assalta una ragazza e lei lo dice
a qualcuno, egli sarà ucciso. Si sistemeranno i conti con lui nel vicinato.

Tutto quello che mi hai detto finora è spaventoso di per sé, ma il pensiero che essi
forse trovano consolazione nel violentare altri è semplicemente insopportabile.

Sì.  Alcuni  di  loro  vi  trovano  consolazione,  piacere,  liberazione.  Non  lo
percepiscono come uno stupro,  ed è molto difficile  trattarli  e  raggiungere la
radice del loro trauma – sia perché hanno subito diversi traumi, sia perché il
trauma è in corso. Il primo passo nel trattare le persone ferite dalla violenza e
dall’abbandono è rimuoverle dalla situazione di violenza e abbandono. A Gaza è
impossibile. Il  trauma non finisce e non finirà. Adulti e bambini vivono in un
dolore terribile, stanno solo cercando come evadere. Vediamo anche un numero
crescente di tossicodipendenti.

A cosa sono dipendenti?

La dipendenza più diffusa oggi tra uomini e giovani a Gaza è il tramadol. In realtà
è un farmaco da prescrizione per il dolore muscolare.

È un oppiaceo?

Sì.  Uno  degli  effetti  collaterali  del  tramadolo  –  è  considerato  un  effetto
apparentemente positivo – è che prolunga la durata di un’erezione e aumenta il
desiderio sessuale sia negli uomini che nelle donne. Il tramadol che arriva a Gaza
è  fabbricato  in  Cina  e  attraversa  l’Egitto.  In  Egitto  subisce  una  sorta  di
manipolazione.  Non  so  esattamente  cosa  fanno  lì,  cosa  aggiungono,  ma  il
tramadol nella Striscia di Gaza non è lo stesso tramadol che la gente prende in
Israele. C’è qualcos’altro. Causa forte dipendenza e influenza il comportamento.

Probabilmente aggiungono un’anfetamina.

Sì, una delle anfetamine. Qualcosa con un effetto che assomiglia a quello della
cocaina. Lo so perché ho preso il tramadol per alcuni mesi e non ho avuto questi



effetti  collaterali.  E quando ho smesso di prenderlo non sentivo il  bisogno di
riprenderlo.

Ma tu affermi che la versione di Gaza crea dipendenza.

Molto. Non possono farcela senza di esso. Ed è molto popolare. Nel 2014 un
pacchetto di tramadol costava 20 shekel [circa $ 5]. Oggi sono 20 shekel per una
compressa.

Gli  ospedali  di  Gaza non hanno medicine essenziali.  Come fanno ad avere il
tramadol? E come può la gente pagare per questo?

Non è considerato una medicina, ma una droga. Ci sono spacciatori a Gaza e se
vengono catturati vanno in prigione. Una gran quantità di hashish è entrata a
Gaza dall’Egitto fino alla chiusura dei tunnel; oggi, senza tunnel, non c’è hashish.
Le persone stanno cercando qualcos’altro. Non so come faccia a entrare e come
riescano a ottenere i  soldi,  ma i  numeri  parlano da soli:  secondo uno studio
condotto a Gaza, il 41% dei tossicodipendenti è dipendente dal tramadol.

E questo, di conseguenza, aumenta la percentuale di aggressioni sessuali.

Certamente. Giovani non sposati che non riescono a trovare nessun altro sfogo
all’accresciuto desiderio, aggrediscono bambini e altri giovani. Gli uomini sposati
cercano costantemente  sesso  e  legami  sessuali,  ne  parlano  in  continuazione.
Anche davanti ai loro bambini. Parlano di quante volte fanno sesso, con quante
donne, sui loro rapporti con le donne.

Relazioni extraconiugali? Tradimenti? A Gaza?

Sì, certo, sempre.

Stai descrivendo una società che è conservatrice in superficie e nel caos totale
dentro.

“Caos”: questa è la parola.

Una vita di disperazione

Tutte le convenzioni sociali sono crollate. Anomia.

Non ci sono convenzioni sociali e oltre a ciò c’è una tremenda disperazione. Tutti



quelli che incontro lì sono disperati. Salgo su un taxi e l’autista mi parla della sua
sensazione di disperazione, di come sta usando il tramadol. Entro in un ristorante
dove pranzo sempre, i camerieri siedono con me al tavolo e mi raccontano della
loro disperazione. Visito un ospedale psichiatrico e arrivano subito gli psichiatri e
gli psicologi e vogliono parlarmi dei loro problemi personali, prima di iniziare a
parlare di questioni professionali. Tutti sono disperati. Non possono godersi nulla.

Non c’è da stupirsi se il sesso diventa un’ossessione. È forse l’unico godimento
disponibile. L’unica vitalità che possono provare.

Penso che si impegnino nel sesso non per divertimento ma come valvola di sfogo.
Per loro, la sessualità è connessa alla speranza. Con tutta la morte e i simboli di
morte da cui sono circondati, questa è la vita. È impossibile capire veramente
cosa stia succedendo a Gaza, impossibile capire cosa stia realmente succedendo
nella psiche delle persone. Persino io, che ho a che fare con la salute mentale, non
riesco davvero a capire cosa pensano e sentono.

È come la  trama di  un libro o di  un film distopico,  o  come uno spaventoso
esperimento sociale. Una società totalmente isolata che vive in condizioni orribili,
senza energia elettrica, tra rovine, sotto un governo dittatoriale. Cosa tiene unita
questa società?

Niente. Sono alle prese con una lotta interna. Un tempo ciò che li univa era la
sensazione di essere tutti sulla stessa barca: tutti soffrivano del blocco [imposto
da Israele], dagli attacchi israeliani. C’era un senso di destino condiviso. Quello
non esiste più. Si incolpano l’un l’altro per la situazione, litigano, si arrabbiano; è
davvero il caos. L’unica cosa che si può dire sia un fattore organizzativo è il
regime.

Quindi il regime dispotico di Gaza è l’ultima barriera al collasso totale? Questo è il
blocco?

Sfortunatamente sì. Se non esistesse, ci sarebbe il crimine, e solo il crimine, in
continuazione.

Che tipo di persona è prodotta da una società come questa?

Un malato, nella mente.

Tutti?



Tutti a Gaza sono malati nella mente. Quando le persone sono malate nella mente
il risultato può essere un serio disturbo psichico. Persone con disturbi che non
sono trattati – e non sono trattati – sono capaci di tutto.

È una società in cui tutto è permesso?

Tutto è permesso e tutto è proibito. Posso fare tutto ciò che voglio, purché le
persone non sappiano cosa sto facendo.

È come un pensiero criminale: tutto è permesso e l’unica cosa importante è non
farsi prendere.

Sì. Sai, avere relazioni extraconiugali è proibito. È assolutamente proibito, per
legge, che un uomo e una donna siano visti insieme la sera se non sono sposati.
Potrebbero finire in prigione, persino essere uccisi per quello. Tuttavia sentono di
essere autorizzati a intrattenere relazioni sessuali finché gli altri non lo sanno.
Semplicemente non deve essere conosciuto. Questo è ciò che è più importante
nella Striscia di Gaza oggi.

Quindi sono rapporti tra complici.

Sì.

Non ci sono amicizie? Tutte le relazioni sono governate da interessi particolari?

Ognuno per sé. Lo vedo anche tra i miei colleghi. C’era solidarietà a Gaza, era una
società molto coesa, con legami interpersonali sani e forti. In questi giorni le
persone sono indifferenti anche ai loro migliori amici. Sentono di dover badare a
se stessi e solo a se stessi. Quando una persona non ha nulla da mangiare, non
può collegarsi con qualcuno che non può aiutarlo, anche se l’altro si trova nella
stessa situazione. È diverso, ad esempio, dai rifugiati siriani con cui lavoro in
Grecia. I rifugiati stanno solo cercando ciò che hanno in comune, vogliono stare
insieme. Dieci anni fa, era così anche a Gaza. Oggi tutto questo è scomparso.
Anche all’interno della famiglia non c’è aiuto reciproco. Stiamo assistendo a un
tremendo, rapido crollo della società a Gaza. Potrebbe persino finire in guerra
civile. Ci sono faide tra hamulot [clan] a Gaza e quelle fratture non potranno che
diventare più severe.

Qual è la conclusione filosofica? Che in condizioni come questa la moralità interna
scompare, si perde la propria umanità?



Le persone perdono la loro umanità. Ovviamente. C’è uno psicanalista italiano, un
mio amico, Franco Dimasio, che sostiene che la vita all’interno di una lotta per la
sopravvivenza ci fa perdere la nostra umanità.

Che cosa intende con il termine “umanità”?

La  capacità  di  vedere  l’altro,  il  suo  dolore.  Sarà  molto  difficile  ripristinare
l’umanità  a  Gaza  perché  sono  tutti  presi  dalla  loro  sopravvivenza,  sono
concentrati su loro stessi. Non vedono l’altro. Essi stessi hanno perso il controllo
sui  propri  sentimenti,  il  loro intero comportamento è diventato una forma di
recitazione.

In altre parole, esprimono i loro sentimenti e i loro impulsi minacciosi e repressi
attraverso il loro comportamento. Ciò significa comportamento aggressivo, per la
maggior parte.

L’aggressività è molto presente. Le persone inveiscono costantemente l’una con
l’altra. Per strada, sulle vie. A Shujaiyeh [un quartiere della città di Gaza] ho visto
un’enorme lite tra hamulot, perché qualcuno aveva messo un sacco di spazzatura
accanto alla porta del vicino – l’intero quartiere era eccitato. Lo vedo anche nel
mio lavoro con psicologi  e  psichiatri  nei  corsi  di  formazione che offro.  Sono
sbalordito da come si  comportano l’uno con l’altro.  Diciamo che se qualcuno
interrompe un altro o è in ritardo, immediatamente esplode in un linguaggio
volgare. Con i bambini prende la forma di lotta. Tutti i bambini a Gaza hanno
ferite dai colpi che danno e ricevono.

Un  ragazzo  a  Jabalya  mi  ha  spiegato  che  è  violento  perché  viene  colpito
continuamente, dai suoi fratelli, dai suoi amici, dai vicini. “Quando mi vedono
debole,  mi  colpiscono”,  ha  detto.  “Se  mi  vedessero  essere  forte  non  mi
colpirebbero”. Se faccio del male agli altri, sono forte. Questa è la spettacolo che
è in atto. Nel mercato di Gaza scoppia una lite ogni 10 minuti, urla e colpi, la
polizia arriva in pochi secondi e inizia a colpire tutti. Il che, ovviamente, è più o
meno lo stesso: stanno recitando anche loro.

Inferno.

Gaza è un inferno. Penso alle bellissime spiagge di Gaza negli anni ’90. Oggi,
quando inizi ad avvicinarti, senti l’odore delle fogne e vedi i cumuli di spazzatura.
Nella visita più recente, una sera andai a fare una passeggiata sulla spiaggia e



vidi  due bambini  seduti  accanto a  un falò,  in  mezzo alle  pile  di  spazzatura.
Quando ho iniziato  a  parlare  con loro,  uno di  loro  si  è  spaventato  e  voleva
scappare. Ho dato loro 50 shekel [$ 14]. Sono stati lì a guardare la banconota.
Sbalorditi.  Non  potevano  credere  di  avere  50  shekel  nelle  loro  mani.
All’improvviso entrambi hanno iniziato a correre. Pochi minuti dopo, li ho visti da
lontano, circondato da dozzine di altri bambini, mostrando loro la banconota, e
anche gli altri bambini erano sbigottiti. Hanno chiesto loro dove erano le persone
che distribuiscono i soldi? Ho pianto quando l’ho visto. Piango molto a Gaza.

È comprensibile. Come fai a sopportare gli orrori che vedi? Come si fa a tornare
alla routine in Israele dopo tutto questo?

Faccio fronte a una grande quantità di dolore. O, più precisamente, cerco di far
fronte a una grande quantità di dolore. I miei pensieri sono costantemente sia qua
che là. Ho due bambini.  Quando passo il  tempo con loro ho dei flashback di
bambini della stessa età di Gaza. Immagini. Voci. Contatti. E anche i corpi che ho
visto. Ho visto molti corpi di bambini nelle guerre. Queste visioni mi ritornano
ogni volta che qualcosa fa scattare il ricordo di qualcuno o qualcosa a Gaza.

Quindi sei anche tu in post-trauma.

Chiunque lavori con persone del genere è gravato da un post-trauma. Io investo
moltissimo sforzo emotivo nel  far  fronte a ciò,  nell’elaborare quello cui  sono
sottoposto. Lavoro molto la mia terra – coltivo olive, mi occupo delle api.

Credi ancora nella bontà umana?

Credo che anche le persone che subiscono traumi gravi  posseggano la forza
interiore per continuare a vivere, e vivere una vita migliore di quella che avevano.
Se perdessi questa speranza, non potrei continuare a lavorare. Se non nutrissi la
speranza che i rifugiati in Grecia possano essere riabilitati, non lavorerei con loro.
Se non nutrissi la speranza che la situazione a Gaza migliorerà e che le persone
abbiano la forza di cambiarla, non sarei in grado di andare avanti. Ogni volta che
entro a Gaza provo quel dolore, dico a me stesso: non torno più indietro, e dopo,
quando sono all’uscita, al posto di controllo di Erez, sto già programmando di
tornare indietro.

(Traduzione di Angelo Stefanini)


